







18 Ottobre 98



LA  FAMIGLIA

     come è cambiata dopo gli anni  '50.1

Premessa:



Fattori, quali: 


il maggior benessere economico, 


una mentalità più aperta,


una maggiore preparazione scolastica e culturale,


la diffusione della stampa, 


la televisione in ogni famiglia,


la maggiore mobilità favorita dalle auto


il femminismo,

hanno facilitato, insieme ad altri fattori, una evoluzione totale, radicale e rapida della famiglia.

1° Dalla famiglia patriarcale, numerosa, composta dai nonni e tutti i figli-fratelli sposati in casa, si è passati ad una famiglia ridotta: papà, mamma e un figlio; due al massimo.

2° I giovani quando si sposano preferiscono andare ad abitare per proprio conto; non si fermano a vivere nella famiglia dei genitori, se non in casi rarissimi.

3° Calo di natalità: si è passati da una famiglia con 5 e più figli a una famiglia con un figlio solo, più raramente con due figli;

tre figli costituiscono già una famiglia numerosa.

4° Spesso il figlio è "unico" e ciò comporta per il bambino stesso dei risvolti negativi: 
mancanza di una relazione fraterna



egocentrismo



la famiglia vive in funzione sua.

5° Un problema, abbastanza recente per i giovani, è costituito dalla difficoltà di trovare lavoro, dopo la scuola o il diploma;

con la conseguente frustrazione del figlio trentenne parcheggiato in casa, ma bisognoso comunque di denaro per stare con gli amici e mantenere l'auto.

6° Invecchiamento della popolazione: diminuendo le nascite automaticamente aumenta la presenza degli anziani nella società.

Un fenomeno frequente e nuovo: i vecchi vivono da soli, o vengono accolti in strutture apposite. Gli ospizi, oggi, sono gli ambienti più ricercati, con prenotazioni di mesi.

7° La paura dell'impegno stabile porta al rifiuto di tutto ciò che lega, che può limitare la propria libertà, che può impedire di recedere dalla decisione presa.

Al matrimonio in chiesa o in comune si preferisce la convivenza.

Al figlio si preferisce il cagnolino.

8° Nella relazione di coppia, il sesso (l'amore fisico) ha assunto un' importanza determinante; mentre è passato in secondo ordine il dialogo di comunione, necessario per formare coppia.

Di solito, oggi, i giovani "fanno l'amore" quasi esclusivamente per soddisfazione e godimento personale e dimenticano che quel gesto è un segno di amore forte, esclusivo, impegnativo.

La sessualità non è più in vista del concepimento, come nel passato, ma essenzialmente del godimento. 

9° Nella mentalità odierna un tantino nichilista è insito il rifiuto della vita nelle sue forme più svariate:


contraccettivi


aborto


droga


eutanasia

10° Sfiducia nel futuro:

La paura di non riuscire ad assicurare un avvenire alla propria famiglia induce a non formarla affatto, ma piuttosto a convivere, stare insieme.

E' anche una crisi di fede.

11° Il desiderio della propria realizzazione, la volontà di crearsi una personale autonomia, la necessità economica (il bisogno di soldi e di tanti soldi ogni giorno) hanno costretto la donna, anche se non lo vorrebbe, ad andare a lavorare fuori casa; 

sottraendo tempo, attenzione, affetto ai propri cari.

12° Per una donna che lavora fuori casa, (e oggi sono la maggioranza), decidere di avere un figlio costituisce un atto di eroismo;

tra l'altro, non raramente, rischia pure il licenziamento.

13° I componenti di una stessa famiglia vivono spesso divisi, in luoghi diversi e per molto tempo:

il papà lavora fuori città, all'estero o fa il camionista, il rappresentante e rimane lontano per più giorni;

i figli studiano in città e vivono in appartamento.

La famiglia si ricompone soltanto in alcuni momenti della settimana.

14° La famiglia (che una volta era numerosa e patriarcale) non è più un elemento di produttività economica: un tempo in casa per le varie necessità della famiglia ci si arrangiava a fare tutto: il barbiere, il calzolaio, la sarta, il falegname, il meccanico.... tutti erano piccoli artigiani a livello familiare.

Nella famiglia moderna di solito non entra il lavoro, che generalmente si svolge fuori casa.

15°  Nel passato, la maggior parte delle persone lavorava in casa o vicino casa: nei campi o nelle stalle.

Questo comportava un contatto continuo con la propria famiglia:

si lavorava insieme, ci si ritrovava a pranzo e a cena; ci si incontrava  in varie occasioni della giornata:

il continuo contatto creava un senso di unità, di comunione, di sicurezza, di serenità.

16°  Oggi, al contrario, al mattino la casa si spopola: 

chi va al lavoro, chi a scuola, chi dal medico, chi far la spesa...

Di solito, per gran parte della giornata, in casa non rimane nessuno, questa rimane vuota.  

Si è fortunati se ci si può incontrare tutti alla sera per cena. 

Questo sistema di vita, per cui la casa è un po' albergo, dormitorio e pensione... crea dispersione, sbandamento, divisione; 

fa sorgere un' idea errata di che cosa sia "la casa" e "la famiglia", specie nei più giovani. 

17° Oggi, la famiglia e la casa sono i luoghi propri dei sentimenti, degli affetti, del dialogo, della distensione, del riposo.

18° La famiglia che spesso è mononucleare, composta cioè di due o tre persone, sente il bisogno di mettersi insieme ad altre, per discutere i problemi che sono comuni, per avere forza in una iniziativa, per uno scambio di idee.

Nascono così per esempio i gruppi famiglia, i comitati di quartiere, le associazioni di volontariato, le petizioni di solidarietà, ecc....

19° Più di un tempo, in questi anni accanto alla famiglia come soggetto di educazione si sono posti anche altri soggetti, altrettanto determinanti:


gli amici, 


il gruppo,


i club, 


le associazioni,


le società sportive o ricreative


la stampa, 


la discoteca,


la palestra,


la TV, 


il cinema

mentre la famiglia, la scuola, la Chiesa che pure rimangono sempre i principali fattori di formazione hanno perso parte della loro efficacia.

20° Il femminismo.

E' il movimento culturale più determinante di questo secolo: 

tende a far riconoscere l'uguaglianza giuridica, politica e sociale della donna rispetto all'uomo.

Ha contribuito in maniera radicale a cambiare l'immagine e il ruolo della donna di fronte a se stessa, in seno alla famiglia, nel lavoro, nella società.

21° Il lavoro fuori casa e la conseguente indipendenza economica hanno conferito alla donna un'immagine diversa in famiglia, dondole: autonomia, personalità, sicurezza, capacità critica, indipendenza dall'uomo.

22° Se è diminuita l'incidenza educativa della famiglia sui figli, ciò è dovuto prevalentemente al fatto che la mamma dedica troppo tempo al lavoro fuori casa; 

secondariamente al fatto che i figli, già da piccoli, passano gran parte della loro giornata fuori casa: in asilo, a scuola, doposcuola, in palestra, al nuoto, al centro giochi, ecc.... 

Oggi i ragazzi a 10 - 12 anni sono già abbastanza "autonomi", "liberi" rispetta alla loro famiglia... non si lasciano più controllare.

23° Oggi che il bambino e il ragazzo vivono molto del loro tempo fuori casa, il ruolo educativo della famiglia si rivela più determinante nei primi tre o quattro anni di vita.

Se poi in una famiglia le relazioni affettive sono abbastanza forti e prolungate queste possono incidere maggiormente nella formazione della personalità del figlio, anche in età più adulta.

24° La secolarizzazione.

E' un fenomeno generale e determinante di questo secolo costituito dal distacco progressivo da parte della famiglia e delle singole persone, dai principi etico-religiosi, seguiti tradizionalmente.

La secolarizzazione comporta una presa di distanza dalla Chiesa, dalla religione, dalla fede, dai principi cristiani, dalla morale cristiana, dalla pratica religiosa, ecc...

La famiglia che un tempo aveva basi e pratiche religiose irrinunciabili, oggi ha un credo laico. 

La fede e la pratica cristiana non costituiscono nè un interesse nè un problema.

25° I matrimoni sono più instabili: si va, più facilmente di un tempo, verso la separazione e il divorzio.

26° La secolarizzazione ha contribuito a formare una mentalità laica, aperta, indipendente, libera, autonoma, a volte anarchica dal punto di vista religioso, aconfessionale,  e ha favorito:


la crisi del matrimonio e della famiglia, 


la fuga dal matrimonio religioso,


aumento dei matrimoni civili, 


le convivenze  e unioni libere,


il sesso senza alcuna remora,


uso dei preservativi,


l'aborto


aumento dei figli illegittimi,


maggior difficoltà nell'educare i figli di genitori divisi.

27° L'individualismo.

La tendenza cioè a far prevalere i propri interessi personali su quelli della collettività, porta a ricercare continuamente la propria realizzazione personale...  anche a scapito degli altri.

Se un giovane entra nel matrimonio con una mentalità eccessivamente individualista, ossessionato dal timore di venir condizionato dal patner, rischia di far fallire il suo matrimonio. 

L'individualismo esagerato porta a:


a non realizzare la comunione di coppia, 


rifiuto della paternità e della maternità


separazioni


libere convivenze


provvisorietà dei rapporti.

28° Diffusione di una mentalità contraccettiva.

Mentre l'80 per cento dei cattolici americani non considerano neppure un problema morale il contraccettivo; lo è ancora molto forte per gli italiani che  frequentano la Chiesa.

29° I fenomeni negativi del mondo giovanile: 


droga  


e piccola delinquenza,


atteggiamenti trasgressivi...

attecchiscono più facilmente fra coloro che alle spalle non hanno una esperienza familiare positiva.

30° Magggior libertà e possibilità, oggi, da parte delle singole persone di scegliere e di determinarsi, a differenza di un tempo quando si era dentro una struttura familiare più complessa e con delle regole di comportamento già stabilite dal capofamiglia, dalla prassi quotidiana familiare e dalla tradizione.

31° La famiglia moderna:


è più aperta agli altri, alle problematiche sociali,


è più dinamica, 


è più mobile: cambia più facilmente casa, ambiente, lavoro,

 
frequenta meno la parrocchia.

32° Oggi, sia l'uomo che la donna si sentono pari nella dignità e nel valore dei loro ruoli, in seno alla famiglia e alla società.

33° La famiglia è ancora l'esempio più forte e vero della comunità:

gruppo di persone, cioè, che vengono accettate e amate per quello che sono, non per quello che hanno o per il posto che occupano.

34° La condizione della donna nella famiglia non si identifica più con l'immagine del focolare, dell'angelo della casa, madre, sposa.... e serva;


è cambiato il rapporto della coppia


è cambiato il rapporto "genitori-figli"

35° Dopo gli  anni '50 e ancor più con la contestazione giovanile studentesca del '68 si sono messi in discussione alcuni valori tradizionali: Chiesa, Patria, Famiglia, Scuola, Autorità, Persona, ...

è andato in crisi il modello tradizionale educativo adottato nella famiglia:

E' diventato più problematico il "comandare" proprio del genitore:

il quale deve essere "autorevole" senza essere "autoritario"

deve essere "paterno" senza essere "paternalista".

deve essere "permissivo" senza essere "lassista" 

deve essere a volte "intransigente" senza essere "fiscale", inutilmente rigido 

36° Un cambiamento notevole vissuto dalla famiglia in questi anni è costituito dalla pratica religiosa.


Oggi le famiglie in cui la vita cristiana, le preghiere, i Sacramenti sono celebrati e vissuti con fede e convinzione, come scelta di vita e come elemento di formazione sono una esigua minoranza.


Molte famiglie, pur avendo preso le distanze dalla parrocchia, continuano a conservare una parvenza di vita di fede, ricordandosene a Natale, a Pasqua e in occasione di battesimi, cresime, matrimoni.... 

La Parrocchia viene vista come il "distributore di Sacramenti" (benzina)...... ci vado quando ne ho bisogno...


Non sono poche le famiglie, oggi, praticamente indifferenti al problema religioso.





26.11.2006

UNA RIFLESSIONE AD ALTA VOCE

Non posso esimermi dal fare una riflessione a proposito dei fatti gravi e sconvolgenti che in questi giorni si susseguono nelle cronache quotidiane e di cui una minima parte arrivano alla ribalta:

- bullismo tra ragazzi a scuola e per le strade,

- violenza e stupri di ragazzini su coetanee tredicenni..

- pestaggi e maltrattamenti a ragazzi disabili,

- filmini  per il divertimento degli amici…

Non mi sento di affermare che questi fatti siano una forma di delinquenza minorile…  Siamo dentro a una realtà che non è proprio delinquenza e i protagonisti non sono "delinquenti in erba" o futuri delinquenti sociali.

Direi piuttosto che siamo davanti a qualcosa di diverso. 

Se dovessimo usare il linguaggio dei genitori di questi ragazzi, dovremmo definirle: "ragazzate",  "leggerezze", "monellerie", "guasconate", ecc… 

Mi dispiace, ma non è così: La realtà è molto più grave.


Giusta, esemplare e formativa la sentenza del Responsabile scolastico sui ragazzi che hanno maltrattato il compagno di scuola down: i 4 responsabili del gesto ripeteranno l'anno scolastico, mentre per tutti gli altri della classe, responsabili per non essere intervenuti, due settimane di sospensione.


Premetto già che queste righe non verranno certamente lette né dai genitori, né dai ragazzi interessati; quindi mi rendo conto che sto parlando a persone che probabilmente non hanno bisogno o che già condividono questi principi e tentano di viverli.

Tuttavia sento il dovere di ribadire e condividere con chi mi ascolta alcune linee morali ed educative basilari:

1° I nostri ragazzi, direi il 98% dei ragazzi, a meno che il fatto non succeda nel cerchio delle loro amicizie e conoscenze, non sanno nulla di tutto quello che in questi giorni (e già da parecchio tempo) è emergenza morale giovanile.

Non ne vengono neppure a conoscenza: non ascoltano i telegiornali, non leggono i giornali, in casa non se ne parla e neppure a scuola… quindi i fatti continuano a succedere perché ognuno di loro è come se fosse un'isola, è isolato, all'oscuro. Quando succede il fatto increscioso è come se l'interessato fosse il primo e l'unico a commetterlo; cade dalle nuvole, meravigliandosi del baccano che lo circonda. E' come se prima non avesse mai sentito dire che la violenza su un ragazzo down, (o su un bambino, una ragazza…)  è sempre qualcosa di  vergognoso e grave.

2° Ogni violenza fatta su una persona  è sempre "male". 

I casi sopra citati sono gravi e andrebbero puniti in maniera severa; e se i ragazzi sono minorenni, vanno puniti i genitori.

Nelle partite di calcio tra ragazzi e bambini di solito ad assistere rimangono anche i genitori i quali genitori (e a volte anche gli allenatori poco seri) non raramente istigano i bambini a "rompere le gambe" all'avversario o a gridare come forsennati all'ingiustizia contro l'arbitro "venduto" o "incapace" perché ha segnato una punizione a sfavore del loro campione.

Il comportamento di certi genitori e allenatori ai limiti di un campo da calcio spesso è diseducativo; è male per la formazione dei ragazzi !

3° In molti ragazzi, a meno che non abbiano ricevuto in famiglia una seria formazione umana e civile (e aggiungerei religiosa),  sembra non esistere coscienza morale del bene e del male. Non sanno che cosa sia lecito fare e che cosa non si può fare. Non hanno il senso del limite, oltre il quale lo scherzo  diventa reato.

Quando vengono a catechismo (tutti sono andati a catechismo in parrocchia e hanno un'ora di religione a scuola) si crea una errata coscienza morale che "tutto sia peccato"; poi quando si fanno più grandicelli cominciano le trasgressioni, che vengono passate per "ragazzate",  tutto è permesso anche ciò che è proibito.

Es. La difficoltà di fare i Campi Scuola estivi per i ragazzi è questa: non hanno più il senso del limite, non sanno che cosa sia lecito e permesso come scherzo e quando lo scherzo è volgare e inaccettabile.

Per cui si fa un Campo Scuola con i bravi ragazzi della parrocchia per continuare il momento formativo delle attività pastorali e ti ritrovi con un gruppo di ragazzini incontrollabili e volgari; che scherzano e giocano per le stanze fino alle tre o quattro del mattino, che di notte saltano fuori dalle finestre,  che bagnano i letti in modo che non si possa dormire, ecc… 

4° L'amore porta i genitori ad essere "iper-protettivi" con i  figli.

Ma se un figlio commette qualche "fesseria" (chiamiamola così, mentre a volte sarebbe meglio dare nomi più precisi) e non solo non viene punito, ma la mancanza viene fatta passare come una "birichinata" e lo si difende… per quel ragazzo sarà come un invito a combinarne anche di più grosse. Perché dovrebbe essere punito la seconda volta, se non l'abbiamo fatto la prima ?

5° Le violenze sono all'ordine del giorno anche nelle nostre Scuole e nei quartieri  di Albignasego.

Ragazzini delle elementari che sistematicamente prendono a calci sulle caviglie alcuni loro coetanei che non vogliono e non possono difendersi… è realtà quotidiana; e gli insegnanti, per non dover litigare con i genitori, fanno finta di nulla o riprendono i maleducati e villani bambini con un richiamo orale, perché altro non possono fare. E quando hanno tentato di fare qualcosa di più incisivo, si sono levati i genitori a difendere la loro prole "ingiustamente" accusata.

D'altra parte su questo campo, gli insegnanti, se non hanno la collaborazione delle famiglie, hanno già perso.

6° Sono convinto che sia i maschi che le femmine debbano trovare il modo di fare esperienze, di educarsi, di formarsi,  di conoscersi… e siccome il mondo degli adulti è chiuso (raramente i genitori preparano i figli alla scoperta della sessualità)... mi domando come possono fare questi benedetti ragazzi a rompere il guscio in cui sono avviluppati.

 "Quando saranno grandi impareranno da soli, come ho fatto io"  - questa è comunemente la risposta che si danno i genitori che non sono in grado di affrontare il problema del sesso con i propri figli.

I ragazzi arriveranno comunque alla conoscenza della sessualità, ma in maniera distorta, maliziosa, volgare, violenta… che li condizionerà per tutta la vita.

7° Certi ragazzi e certi gruppi vanno evitati.

Non si può pensare di "redimere" chi non vuol essere redento; non si può pensare di fare la predica a chi non la vuol ascoltare.

Se i giovani e i ragazzi vanno nelle piazze a bere lo spritz, ad ubriacarsi, a spaccare bottiglie, a importunare le persone,  a "fare cagnara"… possono anche ascoltare la buona parola di un prete di frontiera (don Marco della S.Famiglia o altri…), ma non  vanno in piazza per ascoltare il prete, (di solito se voglio ascoltare un prete vado in chiesa) ma per essere trasgressivi, perché è la moda dei giovani oggi, per non sentire le lagne degli adulti…

Ammiro tuttavia il coraggio e la perseveranza di questi preti allo sbaraglio che hanno il coraggio di fare qualcosa di diverso dalla solita "pastorale dei buoni"… 

8° I ragazzi di cui si parla in questi giorni, sono ragazzi educati  (o diseducati) dalle famiglie stesse a dei valori "diversi" da quelli nei quali la maggioranza delle persone si riconoscono.

- Il rispetto verso gli altri, dovrebbe essere un valore; mentre per alcuni il valore  sta nell'affermare se stessi, la propria mascolinità… farsi rispettare usando i pugni e il coltello… sistemi che la persona educata non usa mai, neppure se provocato.

- La solidarietà alle persone in difficoltà o diversamente abili, dovrebbe essere un sentimento condiviso, mentre per i bulli, quelli sono sacchi su cui scaricare la propria aggressività.

- Le norme di buona educazione, sono alla base di ogni società e di ogni famiglia, non  sono mai state messe in discussione,... oggi invece è considerato "valore": il sopruso, l'infischiarsene, il rovinare un ambiente, il saccheggio, il vandalismo, la sfottenza, l'ignoranza, la forza fisica, la trasgressione, non accettare imposizioni di sorta, il poter dimostrare agli altri che non si è soggetti a nessuna norma e a nessuna legge

- La sincerità è un requisito fondamentale nella società, tutti i rapporti umani sono resi possibili perché ci fidiamo delle persone e loro si fidano di noi; oggi ci sono ragazzini che mentono "sistematicamente" e in maniera talmente "convincente",  "spudorata" e "senza rossore" che resti allibito e incerto, dubiti di aver visto bene, anche se li hai colti con le mani nella marmellata…. anche se eri testimone, resti confuso dalla spregiudicatezza con cui mentono.

- Pensare di essere furbi è un'altra convinzione dei ragazzi; pensare di fare fessi gli altri e gli adulti. I quali adulti per amor di pace di solito sorvolano su molte mancanze dei propri ragazzi; e questi alla fine si convincono  di averla fatta franca, di averla fatta in barba ai genitori, all'insegnante o al prete. 

Un giorno a un ragazzo che a chiamarlo "maleducato" è un gentile eufemismo,  ho detto:

" E non pensare che se non intervengo è perché non mi accorga di quello che combini qui. Tu credi di essere furbo, ma non lo sarai mai quanto me. Sei solo uno stupido che si crede furbo!"

- La paura di dimostrarsi deboli e la necessità di farsi vedere forti, senza paura, trasgressivi, liberi, per cui non ci si sottrae al  "branco" o a un "capo-branco" vigliacco e demente che decide per tutti le cose più volgari, e stupide.

- La convinzione che le trasgressioni non siano mai gravi, ma solo "ragazzate":

- gettare i sassi  sulle auto di passaggio in autostrada,

- prendersela con un ragazzo debole e solo,

-  entrare di notte in una scuola per saccheggiarla,

- violentare una ragazza, perché da come è vestita  vuol dire che "ci sta",

- bruciare,  danneggiare, sporcare… auto, cabine telefoniche, cassonetti, muri, motorini e bici in sosta… tanto per passatempo, per noia… per divertirsi.

Conclusione:

A me la severità della Legge non fa paura, e neppure se dovessero emanare leggi anche più severe o volessero militarizzare le nostre città… cercherò di comportarmi onestamente. E' evidente che pattugliare le strade di Napoli provoca la ribellione da parte della malavita; ma gli onesti cittadini non possono se non goderne.

In una società permissiva come la nostra, in cui anche i delinquenti vengono messi o lasciati fuori "per legge"  e dove il 95% dei cittadini si comporta onestamente, capisco la severità della legge coranica e talebana dei musulmani che punisce severamente anche le infrazioni minime, perché nel momento stesso che si chiude un occhio di fronte a una persona (figlio, ragazzo, giovane) che commette un reato… in quello stesso momento poni le basi per un reato successivo più grave.

Gli educatori  sono "validi" non quando portano sempre pazienza, ma dimostrano di voler bene, anche punendo.

Ero parroco in un paese in cui una banda di ragazzi andava a rubacchiare in giro per le case. Conoscevo tutti e anche le famiglie da dove provenivano. In una occasione, conversando con un anziano su questo fenomeno,  mi disse:

"Quand'ero ragazzo e andavo alle scuole elementari, a casa nostra non c'era abbastanza da mangiare per tutti; allora, un giorno tornando da scuola ho attraversato un campo di zucche e ne ho raccolta una da portare a casa… ce n'erano tante sul campo!  Quando sono entrato in casa, mio papà mi ha visto con la zucca in mano e mi ha chiesto da dove venisse.

"Dal campo dei  Maniero"   -  risposi quasi orgoglioso -    

Allora mio padre con una bacchetta cominciò a darmela sulle gambe facendomi correre come una lepre sempre con la zucca in mano, fino al campo dove l'avevo presa. Da quella volta,   - concluse il vecchio -   io non ho più toccato nulla che fosse degli altri".

E' un sistema educativo d'altri tempi, ma certamente efficace.

Non so se si possa adottare oggi, è certo tuttavia che una linea educativa più forte, formerebbe dei  ragazzi più rispettosi ed equilibrati e avremmo meno bisogno di carabinieri, di prigioni e di  riformatori. 
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        I BAMBINI IMPARANO

        QUELLO CHE VIVONO

Se un bambino vive e cresce in un clima di affetto

impara a trasmettere tenerezza 

e non si vergogna di dare o ricevere gesti d' amore.

Se un bambino cresce in mezzo alle critiche,

in famiglia si sparla di tutto e di tutti

cresce pensando di essere migliore degli altri,

e di potersi permettere di condannarli.

Se un bambino cresce in un ambiente ostile, difficile,

come succede a migliaia di bambini nelle periferie di grandi città

americane,

crescerà duro e diffidente, pronto allo scontro

e a procurarsi il necessario per la vita combattendo,

o rubandolo.

Se un bambino vive nella paura, 

o anche solo pensando di essere un incapace

imparerà ad essere apprensivo, ansioso, insicuro.

Se un bambino vive nel redicolo,

e viene preso in giro facilmente

imparerà ad essere timido,

preferirà starsene da una parte, lontano dagli altri.

Se un bambino cresce geloso del fratellino 

o del compagno di scuola più capace,

facilmente diventerà invidioso di quanti lo circondano,

pensando che sono stati più fortunati di lui.

Se un bambino cresce in mezzo ai rimproveri,

e viene richiamato per un nonnulla,

crescerà avendo la coscienza di essere un incapace

e sentendosi sempre colpevole di qualcosa.

Se un bambino invece vive nell'incoraggiamento,

impara ad essere sicuro di sè,

a tentare,

a provare,

imparerà a rischiare.

Se un bambino cresce sentendosi qualche lode moderata,

impara ad apprezzare quello che fa,

e a stimare le persone.

Se un bambino vive in un clima di tolleranza, di pazienza, di comprensione,

imparerà ad essere a sua volta paziente 

e sarà portato al perdono.

Se un bambino viene aiutato a crescere nella partecipazione,

 nella condivisione,

a rendere gli altri partecipi di quanto ha,

impara ad essere generoso.

Se un bambino vive nel dialogo

impara ad ascoltare e a parlare 

in famiglia e con gli amici.

Se un bambino vive nell'incoraggiamento,

impara ad avere fiducia in se stesso 

e in coloro che lo circondano.

Se un bambino vive in un clima amichevole e sincero,

imparara che il mondo è un bel posto 

in cui vale la pena di vivere.

Se il bambino viene trattato con lealtà e sincerità

impara a sua volta ad essere sincero e a dire la verità.

Se un bambino vive nella coerenza 

tra ciò che si dice e si fa,

imparerà l'onestà e la lealtà.

Se un bambino vive la fede, la carità, la preghgiera,

la pratica religiosa, la domenica,

imparerà ad essere cristiano.

CANI COME BAMBINI 

e  RAGAZZI COME CAGNOLINI


Abbiamo mai osservato i cagnolini che ci passano accanto mentre passeggiamo sotto i portici o nei giardini pubblici ?

A prima vista possono sembrare dei cani veri, assomigliano ai cani veri, camminano su quattro zampe come tutti i cani, ma sono delle volgari imitazioni, tanto è vero che non hanno neppure il nome da… cani, ma nomi da calendario dei santi; così in famiglia si festeggia l'onomastico.

Vengono regolarmente curati, lavati, portati dal dottore, vaccinati, profumati, le loro unghie vengono attentamente tagliate (d'altra parte in un appartamento più che camminare "scivolano", "sciano", come dei "fondisti"),  la "pipì" la sanno fare anche senza un albero. Quanto al mangiare, hanno i loro piatti preferiti, (nei supermarket gli scaffali per il cibo dei cani sono attigui e forniti altrettanto bene quanto quelli per i bambini), i cani di razza vanno a far colazione al bar con cappuccino e "briosse", come il padrone.

E' un divertimento vedere con quale competenza sanno rifiutare la pastina non gradita; per qualcuno si rende necessario prenderlo in braccio e aspettare che maturi la sua scelta, come fosse un bambino viziato. Sono quelli che nella stagione fredda escono con mantellina e scarpette di lana fatte a mano all'uncinetto.

Mangiano a tavola come uno della famiglia e spesso dormono sul letto come un figlio…

Conosco un papà con moglie e figli che da sempre al pomeriggio e quasi tutte le notti le passa riposando sul divano in cucina per far compagnia al suo cagnolino; ed è innamoratissimo e geloso della moglie.

Anche i cani hanno un'anima e magari ci sarà un paradiso anche per loro…

In verità a volte certi cagnolini, certi bastardini dimostrano una sensibilità, un'intelligenza, un intuito, un'affettuosità, una gioia di vivere che ci stupirebbero anche riscontrandole in una persona.

Purtroppo a furia di attenzioni, bagno-schiuma, carezze, piatti speciali, siamo riusciti a snaturare questi nostri poveri cani, a renderli bestiole senza più senso, senza più fiuto… arrossiscono, se vengono trattati da cani. 

Non sono più cani, sono delle imitazioni.

Il guaio comunque non è trattare i cani come fossero persone, ma trattare le persone come fossero cani.

Non raramente, lo stesso percorso che usiamo con i cani per farne degli "umani" inavvertitamente lo adottiamo con i nostri bambini.

Per il cane il trattamento di cui si parlava può essere gratificante, mentre per un bambino un trattamento analogo non sarebbe l'ideale. 

I ragazzi arrivano alla mattina a scuola in macchina, ma prima passano per il bar a fare scorta di merendine. Quella no! Quest'altra neppure! "L'ovetto Kinder", "i biscotti della nonna"… Questo sì perché ha la sorpresa…quello no, perché non lo prende nessuno! 

E il buon genitore, paziente oltre ogni limite, fa sempre scegliere al "boby" anche ciò che bene non gli fa.

Alle 12, 30 uscita dalla scuola.

E' il momento per chiedere all'insegnante come va il pargolo.

E l'indulgente maestra a spiegare che è un po’ distratto, a volte assente, che avrebbe la capacità, ma che non si impegna del tutto… non dice (e guai se lo fa capire): " il suo bambino è un fannullone, senza volontà, maleducato, a volte violento con i compagni, musone e asociale.

In casa poi, ogni genitore merita il Nobel per la bontà e per la pazienza

"… la condisco in rosso, amore ? 

…la vuoi bianca ?….vuoi che ti facciamo un…?.

Il "pupo" (magari tredicenne) non sa quello che vuole e quindi non può decidere… abbiamo sempre deciso tutto noi per lui e giustamente gli abbiamo dato quello che era bene per lui, quindi:  "Questo è il piatto di oggi e questo si mangia!"

Quando sarà abbastanza grande per esprimere un suo parere, lo farà con chiarezza e convinzione. Ciò che il bambino deve mangiare o vestire, fintanto che non sarà in grado di decidere da solo, sarà l'amore dei genitori a decidere per lui, non i suoi capricci.

Rifiutare tutto, credere in niente, entusiasmarsi di nulla, poco spirito di sacrificio, senza la forza d'animo di prendersi degli impegni costanti, essere "schifati" di tutto,  annoiati perfino dell'amore possessivo e asfissiante dei genitori: queste sembrano essere le caratteristiche dei ragazzi allevati con il "metodo canino". 

Ma mentre i cani ve ne saranno eternamente riconoscenti, e ve lo dimostrano dimenando la coda,  i pargoli, al contrario, una volta diventati grandi, saranno insoddisfatti, irrequieti, annoiati e "meneranno le mani", così per vincere la noia.

E' una educazione che non educa, che non forma persone, che non prepara alla vita. Polli di allevamento, leccati come cagnolini da salotto, desiderosi noi di sentirli parlare come "ometti" in modo da esibirli alla meraviglia dei vicini e parenti: fenomeni da baraccone che dicono cose più grandi di loro.

Già alle medie affiorano i segni della loro scontentezza, della loro inquietudine. 

Alla ricerca di una loro "identità", di una loro personalità; che non possono avere, non gliel'hanno formata.

E' una educazione che non educa, che non forma persone, che non prepara alla vita. Polli di allevamento, leccati come cagnolini da salotto, desiderosi noi di sentirli parlare come "ometti" in modo da esibirli alla meraviglia dei vicini e parenti: fenomeni da baraccone che dicono cose più grandi di loro.

Già alle medie affiorano i segni della loro scontentezza, della loro inquietudine. 

Alla ricerca di una loro "identità", di una loro personalità; che non possono avere, non gliel'hanno formata.

Allora eccoli esibirsi con la sigaretta, con gli orecchini, con gli zainetti griffati diversi da quelli degli altri, con abbigliamento catastrofico per la loro immagine, con il telefonino sempre in mano…

A proposito di telefonino, i ragazzi alla moda lo usano sistematicamente anche a scuola, durante le lezioni e non c'è verso di convincerli a lasciarlo a casa o in segreteria… i genitori stessi insorgono come leoni, contro gli insegnanti, perché vogliono tenere i loro ragazzi sotto controllo… non importa se durante la lezione di scuola i loro pargoli si mandano messaggi sotto banco; senza perdere nulla, naturalmente, di quanto sta dicendo l'insegnante.

Cari genitori:

i ragazzi vanno lasciati liberi, sotto controllo a vista.

E un domani ve ne saranno riconoscenti.

Il telefonino serve solo per crearci delle illusioni, per tranquillizzarci la coscienza di genitori, e …per andarli a prendere se rimangono per strada con l'auto.

Alla ricerca di qualcosa che non riusciranno a colmare mai, si esibiscono in tutte le forme per evidenziarsi dagli altri, per dire a se stessi e agli altri che sono qualcuno. 

Non raramente sbagliano misura, trovandosi poi implicati, per leggerezza, in cose e in atti di cui le cronache sono tristemente piene … eppure era di ottima famiglia… era così buono e riservato…aveva tutto…

Purtroppo la maggior parte dei nostri ragazzi non ha mai conosciuto la gioia di poter desiderare qualcosa per più di un quarto d'ora, non ha mai provato il piacere di sentirsi battere la pioggia sul viso, perché nessuno poteva andare a prenderlo, arrivare a casa bagnati come pulcini, dover prendere un'aspirina e andare a letto senza tanti discorsi, tornare dalla scuola con il vestito strattonato o qualche graffio per aver preso le difese di un amico; non ha mai provato a dividere il panino con il vicino di banco, oggi mangiano ovetti al cioccolato;  non si è mai opposto alla gita scolastica per solidarietà con un compagno portatore di handicap o in altre difficoltà.

Se succede oggi, che un ragazzetto torni da scuola malconcio, succede una guerra mondiale, la cosa non si ferma in famiglia. Si prende immediatamente il telefono in mano, ci si lancia in difesa del pupo scendendo in campo per una santa crociata contro gli altri genitori che non sanno educare i loro figli, contro la scuola che non educa, contro il governo che è sempre incapace, contro la Chiesa che predica tanto ma che non sa prendere i ragazzi… 

I bambini vengono su come vogliamo noi genitori ed educatori, o meglio come viviamo noi adulti:

Se vogliamo che salutino le persone, salutiamo noi, 

se vogliamo che siano rispettosi, cominciamo a rispettarci noi in famiglia, 

se vogliamo che abbiano grinta e si prendano delle responsabilità e degli impegni, facciamolo noi per primi…

se vogliamo che vadano in chiesa, perchè riteniamo che l'aspetto religioso sia importante nell'educazione, andiamo in chiesa insieme a loro,

se vogliamo che studino, non critichiamo gli insegnanti e teniamo spenta la TV…

Cosa importa se non sanno chi erano i Beatles, se non hanno visto il "Grande (povero) fratello", se non hanno la battuta facile e magari si vergognano delle parolacce, se i calzoni che usano non sono jeans… 

meglio, così sarà più gradevole incontrarli, dimostrano buon gusto e capacità critica, sapendo prendere le distanze da una moda che ci condiziona come pecore di un gregge,

non saranno costretti a trascinarsi dietro vestiti di tre misure più grandi o così stretti da sentirsi insaccati come dei salsicciotti.

GENITORI SENZA BASTONE

In questi giorni ho ricevuto una lettera da parte di una mamma, come commento e riflessione ai due ultimi bollettini dal titolo "CANI COME BAMBINI E RAGAZZI COME CAGNOLINI"

" Sono una mamma che ha colto con attenzione la sua provocazione: questa mi ha spinta a riflettere sul mio compito di genitore (in fondo penso fosse questo che lei voleva); ma, mi creda, non è affatto facile arrivare alla sera ed essere serena, come dovrei essere.

Mi è difficile a volte non aver paura, anche se so che, a seconda di come assolverò questo mio compito, un giorno sarò o non sarò premiata.


Quello che lei ha scritto sul "bollettino" è molto forte, ha toccato i miei sentimenti, i miei pensieri, che da quando ho dei figli mi accompagnano in una strada difficile: quella della loro crescita.


Non è facile essere genitori, nessuno ce lo ha insegnato; noi genitori di oggi non abbiamo nessuno accanto che ci guidi, che ci aiuti. Non ci sono più le famiglie allargate che ci danno una mano, ci sentiamo soli davanti agli innumerevoli capricci dei nostri figli, capricci che sono più grandi di loro. E noi, per paura, li assecondiamo, temiamo che a loro manchi ciò che è mancato a noi.


Noi genitori siamo cresciuti con valori che oggi i nostri figli non hanno; e non li hanno perché noi genitori facciamo fatica a darli.


Siamo troppo presi dalla fretta del lavoro, dal bisogno di dar loro ogni cosa per non farli sentire diversi "dalle altre pecore del branco", corriamo ogni giorno senza mai fermarci e quando ci fermiamo lo facciamo solo per dire sempre di sì a qualsiasi loro richiesta.

Non abbiamo tempo per parlare con loro, per discutere, per affrontare un loro rifiuto, o per aiutarli a superare le loro crisi.


Sì, non è facile fare i genitori in una società di consumismo; noi sbagliamo, ma chi ci aiuta ?


Io personalmente credo in Dio e la fede mi sorregge: ho chiesto aiuto al Signore; spesso l'ho chiesto alla mia vicina, ma aveva fretta; l'ho chiesto alla mia collega di lavoro, ma anche lei non aveva tempo.


E allora mi chiedo: come possiamo fare noi genitori ?


Quando mi trovo davanti a mio figlio che mi insulta, che non ascolta quando parlo, e per ottenere un piccolo favore devo insistere fino a perdere la voce, allora è in quel momento che mi mancano le forze per andare avanti e cerco dentro di me una risposta. Spesso chiedo aiuto, ma non lo trovo.


Avrei bisogno di confrontarmi con qualcuno che abbia lo stesso mio problema; vorrei ritrovarmi alla sera per raccontare la mia giornata e insieme sentirmi sollevata: almeno avrei parlato con qualcuno, avrei sfogato la mia rabbia con un adulto e non in mio figlio che, vedendomi arrabbiata e con le mai alzate, il giorno dopo mi imiterà.


Ti prego, Signore, dammi degli amici per condividere questo mio cammino. Fa che la mia Comunità cristiana di Mandriola possa formarsi come "famiglia" e che insieme possiamo crescere al meglio i nostri figli. Loro hanno bisogno di amore e non di stanchezza, né di violenza, di remissività o di rassegnazione.


Don Franco aveva ragione a scrivere quelle cose sui "cani come figli e i figli come cagnolini, ma chi pensa a noi, "padroni" senza bastone ?"

Mi auguro che questa lettera possa far riflettere e favorire la nascita di un gruppo di genitori per trattare insieme i problemi comuni a tante famiglie.










   Ottobre 97

       E D U C A R E      

1° Non puoi dare al tuo bambino tutto ciò che vuole.


Quando sarà più grande penserà che tutto gli sia dovuto,


che il Governo debba mantenerlo, trovargli un lavoro, 


dargli una casa,


curarlo gratuitamente, ecc...

2° Se a due o tre anni bestemmia o pronuncia 
brutte parole, non è il caso di farci troppo caso, ma neppure mettersi a redere e a dire che è molto intelligente e spiritoso.


Per lui potrebbe essere un incoraggiamento a continuare.

3° L' educazione religiosa per un bambino è fondamentale nella sua formazione.


Non insegnarli alcuna preghiera,


non portarlo in chiesa,


non fare mai alcun accenno religioso


per non urtare la sua libertà di coscienza 


così che un domani a 18 anni sceglierà 
lui stesso liberamente...


In realtà, tu genitore hai già scelto per lui: 


un dommani non farà alcuna scelta.

4° Fin da piccolo è necessario che riesca a distinguere il bene dal male, ciò che è giusto e vero da ciò che è sbagliato o falso, la verità dalla bugia.


Sentirsi in colpa, quando si è compiuto un malanno, non è male.


Peggio sarebbe compiere gesti gravi (es. gettare sassi sulle auto in autostrada) e ridere come fosse un gioco.


Se la società un domani lo prenderà e lo punirà 


(es. per piccoli furti,


per aver pestato a sangue uno di colore, o per aver bruciato vivo un barbone) penserà che la società è maldisposta verso di lui e si sentirà un perseguitato.

5° Aiutiamolo a tenere in ordine le sue cose:


a mettere a posto gli oggetti che sposta, i giocattoli,


a raccogliere le carte, i libri, scarpe, le bucce di frutta che getta per terra.


Non è educativo che i genitori facciano loro ciò che dovrebbe fare lui stesso.


Crescerà pensando che gli altri lo devono servire.

6° Speciale attenzione dovrebbero porre i genitori in modo da evitare che i bambini assistano ai loro litigi.


Non serve vedere litigare i genitori così un domani saranno preparati al loro divorzio.


Ne soffriranno comunque.

7° I genitori devono tenere d'occhio i propri ragazzi; 


e questi è bene che lo sappiano.Lasciarli completamente liberi,


non intervenire per non coartare la loro libertà:


tornare a casa a qualsiasi ora della notte,


dire quello che vogliono,


guardare il programma TV preferito, portarsi a casa sconosciuti,


leggere qualsiasi libro o settimanale,


guardarsi una videocassetta porno con gli amici (di prima Comunione)...


e i genitori non intervengono mai...


è contro ogni regola di buon senso.

8° Non diamo al figlio tutto il denaro che vuole; senza che abbia mai fatto nulla 
per guadagnarselo.


Gli renderemo la vita difficile un 
domani.

9° Non è educativo soddisfare ogni suo 
desiderio, ogni sua richiesta;


anche se comincerà a piangere,


o continuerà a chidere fino ad 
estenuarti.

10° Stare dalla parte dei figli è giusto.


Ma non difendiamoli sempre a tutti i costi: dai compagni di scuola, dai vicini, dagli amci di giochi, ecc...


Sopprattutto non possiamo prendere la 
loro parte di fronte ai maestri di 
scuola:


fargli vedere che voi gli date ragione ad ogni costo, non lo aiuterà.

11° Non è poi un gran male qualche volta sgridare un figlio, quando lo merita.


Usare le percosse non credo sia educativo, ma una volta tanto, potrebbe fargli un gran bene.

12° Non è raro il caso che la polizia arresti un ragazzo o un giovane, per qualche grave reato,


per i genitori:


- o  non è stato lui,


- o  è una bravata,


- o  sono stati altri a istigarlo,


- o  è colpa della società;


- e risulta comunque sempre un bravo   ragazzo, per i suoi genitori.

13° Non si può educare un bambino pensando di riuscire a evitargli il sacrificio.


Quindi, mettiamo già in preventivo, che 
se anche è il vostro bambino tanto amato,


nella vita 


dovrà rinunciare a qualcosa,


dovrà soffrire qualche volta, 


dovrà sacrificarsi per qualcosa.


Non possiamo prospettargli una vita piena di piaceri e di soddisfazioni.


Sarebbe ingannarlo, non educarlo.



TV  e  BAMBINI

1°  Permettere la visione dei programmi televisivi per un massimo di 

2 ore al giorno.

I bambini devono  giocare e impegnare il tempo libero organizzandosi da soli, associandosi ad altri bambini, programmandosi la giornata, escogitando anche altre forme di passatempo, al di fuori della TV.

2° Non permettere ai ragazzi di guardare la TV subito prima di andare a dormire o la mattina appena svegli.

L'ultimo impegno e l'ultimo pensiero non lo deve dare la Tv ma i genitori.

3° Evitare di utilizzare la televisione come "premio-castigo" .

4° Scegliere insieme ai figli i programmi adatti a loro e motivare sempre le esclusioni.

Li si aiuta alla capacità critica e poi i divieti non motivati suscitano sempre forte curiosità.

5° Essere presenti il più possibile durante i momenti in cui i ragazzi stanno guardando la televisione.

No avere riguardo ad intervenire per qualche commento, giudizio o per sottolineare qualche bel passaggio, un'idea, un paesaggio, ecc....

6° Essere sempre disponibili a parlare con i ragazzi di quanto si vede in televisione.

Cercare anche di stimolarli ad esprimere pareri, gusti, dubbi, timori, perplessità...

7° Prestare attenzione alla qualità e alla quantità di cibo e bevande che i ragazzi sono portati a consumare mentre guardano la televisione.

8° Prestare attenzione alla posizione che i ragazzi assumono mentre guardano la TV.

Evitare che lo facciano sdraiati sul letto o per terra o troppo vicini allo schermo, (almeno 2 metri).

9° Fornire ai ragazzi, quanto più è possibile, alternative alla Tv:

sport. passeggiate, letture, giochi, incontri con amici, un giro in macchina, eccc...)

Spesso i ragazzi sono così attaccati alla Tv perchè rappresenta l'unico passatempo disponibile e facile.

10° Essere consapevoli che gli effetti positivi o negativi che possono dipendere dalla televisione, dipendono:

- dalla qualità dei programmi

- dall'uso o abuso che se ne fa in famiglia.

11° Più si porta avanti l'età in cui si tende a mettere i bambini davanti alla Tv 

      meglio è.

Difficilmente imparano qualcosa dalla Tv; 

si guarda tanto la TV ma quando la spegnamo, ci si accorge che siamo più poveri di prima, non abbiamo portato via quasi nulla di valido e duraturo.
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 GENITORI, 


NON AMICI !


La lettera aperta ai genitori in due puntate del  2 e 9 luglio 2006, ha suscitato alcune reazioni da parte di genitori e insegnanti.

Cogliendo lo spunto da una lettera che mi è arrivata a commento dei miei foglietti, aggiungo tre note.

1° E' necessario  educare con  AUTORITA'.

"Autorità" significa che chi comanda ha legittima facoltà a comandare e di prendere provvedimenti vincolanti.

Può esercitare autorità una persona o un ente che sono investiti di potere pubblico  e legittimo. 

Esempio: un insegnate in classe è un' autorità.

Un genitore in famiglia è un' autorità.

Un genitore oltre che essere un' autorità in famiglia,  ha inoltre "l'autorità" legale e riconosciuta di prendere provvedimenti nei confronti dei figli.

L' autorità richiede autorevolezza 

L'autorevolezza è il credito che una persona possiede per la stima che gode, per l'esperienza acquisita, per il prestigio personale.

La persona autorevole è una persona considerata e rispettata.

Non è sempre detto che uno che ha autorità abbia anche autorevolezza; come ci possono essere persone senza alcuna autorità, ma di grande autorevolezza per la competenza e per la loro serietà.

Autorità non  significa autoritarismo.

Autoritarismo è il potere esercitato da una persona che ha autorità legale e riconosciuta, ma esercitata con dispotismo, senza rispetto della legge o delle persone.

Dopo aver chiarito i termini del discorso e ritornando all'affermazione iniziale: "E' necessario educare con autorità"  devo concludere che ogni genitore prima  deve comportarsi con autorità e autorevolezza (se ce l'ha) con i figli e secondariamente potrebbe essere anche loro amico, ma non è detto che debba necessariamente esserlo.


In famiglia ogni genitore pur nella bontà, nella comprensione, con le coccole, nella pazienza… deve esercitare "con autorità il suo ruolo di genitore" e responsabile della formazione, dell'educazione e conduzione famigliare.

"Con autorità" significa che quanto decide in famiglia deve essere messo in atto, non va messo in discussione, non ammette eccezioni … altrimenti ne va della  "autorità e autorevolezza" di genitore.

Ciò che un genitore ritiene giusto e buono per un figlio, non è giusto una volta sì e una volta no, non è giusto nei giorni feriali e diventa sbagliato alla domenica, non è giusto in casa e sbagliato fuori (anche se ciò che è "opportuno" in famiglia può non esserlo più fuori)… e viceversa.

La difficoltà del genitore sta proprio in questo:

nel determinare alcune regole, non troppe,  di comportamento sulle quali è necessario essere esigenti;

è saper contemperare l'autorità e la severità delle esigenze con l'amore e l'affetto che un genitore deve comunicare.

Questa linea costante di comportamento equilibrato tra severità e amore è  quello che favorisce l'educazione, la formazione di un bambino.

L'esser troppo indulgenti o permissivi porta a non riuscire più a controllare i propri ragazzi già a sei o sette anni.

Al contrario l'eccessivo rigorismo rischia di ottener come effetto figli obbedienti ma freddi, formali, senza sentimenti, senza il senso della famiglia.

Oggi, si può notare nei confronti dei ragazzi un'educazione eccessivamente permissiva e protettiva, in forza di una libertà mal compresa, ma che non educa.


E porto un esempio che mi è famigliare.

Se in Centro Giovani per favorire l'accesso ai ragazzi permettessi che ognuno si comportasse come crede, non mettessi alcuna regola, neppure le semplici norme di "buona educazione"… mi troverei al termine di una giornata con vetri rotti, sedie rotte, rotoli di carta ovunque, servizi igienici intasati, muri imbrattati fino al soffitto, materiale dei giochi non più utilizzabile… e nel periodo estivo i locali allagati dai gavettoni che i ragazzi si fanno dentro e fuori i locali.

A questo punto qualcuno deve intervenire, (solitamente non sono i genitori, che non vedono niente di male o di sconveniente o fuori posto…) qualcuno deve intervenire e tanto più duramente quanto più sono incontrollabili  e vivaci i ragazzi.

Non è che si voglia limitare la loro esuberanza, ma bisogna pure che qualcuno (se  la famiglia non ha messo dei limiti) faccia capire a questi ragazzi che esistono delle forme di buona educazione che pur nella esuberanza del gioco devono essere rispettate… altrimenti il Centro Giovani non è più un  "ambiente educativo" ma "diseducativo" … 

e se non è più educativo  a che scopo  tenerlo aperto? 


Tornando al ruolo educativo dei genitori, (senza mettere in discussione il valore dell'amicizia), è necessario dire che "il genitore amicone" dei propri figli, rischia di mettersi sullo stesso piano del figlio… Come può avere l'autorità di esigere qualcosa o di imporsi se è suo amico? 

Educare e, nello stesso tempo, essere anche amici dei propri figli, è un ruolo che richiede  maturità, amore e un  equilibrio infinito.


Sarebbe meraviglioso che il direttore responsabile di un ufficio o di una fabbrica fosse anche "amico" di tutti i suoi dipendenti, una persona gentile, socievole, buona e bonaccione, ecc… ma se vuole che l'ufficio o la fabbrica funzionino…  deve avere sempre l'autorità di imporsi, di dare un ordine senza che sia messo in discussione… e questa esigenza (di imporsi) è praticamente impossibile da conciliare con l'amicizia.



 

2° Un secondo spunto di riflessione che mi è stato offerto dalle lettere, 

e-mail e dalle telefonate  che mi sono pervenute come risonanza alla "Lettera aperta ai genitori",  lo potrei sintetizzare nell'espressione:

"Non si educa senza sacrificio".

Non è pensabile che si possa "educare" un bambino (aiutarlo a crescere serenamente, ad affrontare la vita sociale, modellare il suo carattere, tirare fuori da lui le sue potenzialità, sviluppare le sue doti naturali…)  senza che questi debba accettare qualche limite, senza che possa mai sentirsi dire "no", senza che pianga o faccia i capricci perché vorrebbe questo e anche quello, mentre deve accettare anche di non aver nulla.


Non è un buon educatore, il genitore che si sostituisce al figlio, sobbarcandosi  i  sacrifici che il figlio dovrebbe fare.

Spianando la strada da ogni asperità, in modo che il figlio possa camminare spedito, senza trovare ostacoli e contrattempi, senza prepararlo a qualche rinuncia, a tener presente che non tutto è buono e lecito, che alcuni comportamenti non si possono tenere,  che non si può "prendere" tutto ciò che piace… se non è stato preparato a queste rinunce "necessarie"…  lo priviamo di una direttiva precisa, di una formazione indispensabile.

Se non  "educhiamo"  i nostri ragazzi, saranno dei  male-educati in vita, persone da evitare.

E la vita reale non è quella delle telenovelas, del cinema, dei reality televisivi… la vita non è facile per nessuno; è una competizione terribile. Chi nella vita vuole arrivare a qualche traguardo, modesto (arrivare al diploma, comprarsi un'auto) o grande che sia (costruirsi una casa, aprire un negozio…) deve mettere in preventivo che solo con enormi sacrifici personali riuscirà nell'impresa. Non ci sono scorciatoie o eccezioni. 

Se nell'educare diamo l'illusione del contrario ai nostri ragazzi, non siamo buoni educatori.

Un ragazzo 13-14 anni non dovrebbe pensare  che le uniche sue attività siano lo studio, giocare al computer, guardare la TV, la palestra, il gioco, gli amici… ma anche alcuni altri impegni e lavori, che non mancano mai in una casa (o in parrocchia): pulirsi le scarpe, lavare l'auto, fare la spesa, seguire il fratellino più piccolo, apparecchiare e sparecchiare la tavola, farsi i letti, mettere in ordine almeno la propria stanza, andare a prendere un oggetto, dare una mano, pulire e raccogliere le carte per terra, ecc…

Un esempio: domenica 17 sett. per la pioggia si era allagato il cortiletto tra la canonica e il Centro Giovani e non si riusciva a camminare per  quasi 10 centimetri di acqua ovunque. Gli adulti si sono dati da fare per impedire che l'acqua entrasse nei locali… dei ragazzi uno solo F.G. ,  ha sentito il dovere di dare una mano. Lo ringrazio e rendo merito a lui e ai suoi genitori  della buona volontà dimostrata.

Una ragazzetta di 12-13 anni dovrebbe essere in grado di aiutare in casa come una donna adulta.


Non abbiamo timore di chiedere qualche sacrificio ai nostri figli: da adulti ci ringrazieranno.

Andare a lavorare tutti i giorni,  otto ore di lavoro tutti i giorni, gli impegni di una famiglia tutti i giorni, i contrattempi che si presentano tutti i giorni… è una fatica che se un giovane non ha dimestichezza con il sacrificio non vorrà mai affrontare e  cercherà di evitarli.


Uno dei motivi della delinquenza è che si vuole "guadagnare tanto senza fare troppa fatica". Lavorare è faticoso.


Ma vogliamo renderci conto che senza sacrificio non si arriva a nulla!?

Vogliamo renderci conto che i nostri ragazzi non sono educati al sacrificio;  e  che lo spirito di sacrificio non è cosa d'altri tempi!?

Se non siamo riusciti a far capire ai nostri ragazzi che devono prepararsi al sacrificio, a fare fatica, a sudare, a  serrare i denti, ad andare avanti a testa bassa comunque… e non per 10 minuti, ma per anni… noi educatori abbiamo fatto un pessimo servizio a loro come genitori ed educatori.

Bisogna che i bambini e i ragazzi vedano che ci sono dei sacrifici da fare; devono si rendano conto che i sacrifici non sono solo per i poveri…

devono sapere fin da piccoli che esistono dei limiti alla loro libertà e alla loro esuberanza …

bisogna che noi educatori sappiamo dire anche "no" a qualche richiesta fuori luogo,

bisogna che sappiamo bloccarli con coraggio e autorità quando passano il limite.

Che se ne farà un ragazzetto del cellulare, usato sempre, ovunque…  come fosse una parte integrante del suo corpo e da cui non può staccarsi? 

Mandare e ricevere messaggi (a volte stupidi e volgari), distrarsi nello studio, spendere soldi… e quando vorreste sapere dov'è il vostro ragazzo fuori casa… il cellulare è spento, o batteria scarica.


Io non so come si possa trovare il giusto equilibrio per educare al sacrificio, a cui è necessario formare i nostri ragazzi; ma una cosa so per certo: che se non posso chiedere (è inutile chiederlo) a un bambino di raccogliere la carta che ha appena buttato per terra, è evidente che mai nessuno glielo ha insegnato.

Se impedisco loro di sedersi sui tavoli e di appoggiare le scarpe sulle sedie e a malavoglia obbediscono…è evidente che un simile sacrificio che  coarta la loro libertà personale  non gliel'ha mai chiesto nessuno…

se chiedo a ragazzi di 17 anni di tenere in ordine la stanza, che usano sistematicamente in Centro Giovani… e non lo fanno… è perché nessuno prima ha mai chiesto loro questo sacrificio e questa umiliazione inaudita….

se genitori e ragazzi usano una sala per una festina e alla fine, se ne vanno, lasciandola in uno stato tale che sembra sia passato un tornado… è segno che nessuno di loro ha il senso del servizio, del sacrificio e neppure dell'ordine che rende gradevole e accogliente un locale.

3°  Una terza osservazione  riguarda il rapporto "Genitori - Scuola".

Credo succeda a tutti gli insegnanti trovarsi davanti genitori che tentano di giustificare i risultati modesti del figlio, con attenuanti tipo: è stato poco bene, non ha avuto tempo, è molto distratto,  è tanto vivace, non ce la fa "poverino", ha poca memoria, ha sempre in mente il pallone, ecc…  mentre l'insegnante ribadisce che il ragazzo è capace, potrebbe fare di più, non si impegna abbastanza, ecc…


Ciò che sta alla base di un atteggiamento simile è una strana concezione.

Mentre l'insegnante esige molto e pretende che il ragazzo si impegni di più, studi di più, si dia da fare perché è in grado di rendere di più… e l'insegnante rischia di diventare antipatico e severo per il fatto che pretende da questi "poveri" ragazzi  un profitto migliore perché è convinto che ce la possano fare, se si impegnassero un tantino di più… 

i genitori giustificano sempre i figli… per amore, perché si sentono in dovere di prendere le loro difese, o per una forma di protezione da un insegnante che giudicano severo….


In realtà se analizziamo bene i due comportamenti quello dell'insegnante esigente e quello del genitore indulgente, troviamo che "l'insegnante esige perché ha fiducia nel ragazzo", sa che può rendere, è necessario stargli addosso, insistere, ha bisogno di essere stimolato… quindi l'insegnante manifesta fiducia nel ragazzo…  

il genitore invece, che giustifica la scarsa resa scolastica del figlio, è come se mandasse un messaggio contrario all'insegnate: "Io non ho la fiducia che ha lei in questo mio ragazzo… non può farcela… accettiamolo così com'è e quello che può dare… anche se studia poco… lasciamolo "poverino" in pace,  sarà un po’ pigro… ma pazienza… è ancora piccolo… si farà… capirà…"

Sembrerà impossibile, ma è proprio il genitore a non volere il vero bene del figlio:  chiede indirettamente che non si pretendano ulteriori sacrifici da questo "povero ragazzo", non si devono avere troppe esigenze,  lasciamolo nella sua ignoranza.

E' un atteggiamento ben strano, poco educativo da parte del genitore.

Un'altra situazione che da qualche anno si riscontra nella scuola e crea un brutto clima nelle assemblee tra genitori-insegnanti, come nel dialogo personale è la diffidenza preconcetta.

Non credo sia un sentimento generalizzato di tutti i genitori, tutt'altro. Credo possa succedere. Pertanto metto le mani avanti.


L'impressione (mi posso sbagliare) è che nel suo rapporto con l'insegnante non parta concedendo la buona fede all'educatore, la volontà di fare il bene (e il meglio) dei ragazzi, che se fa delle scelte sbagliate non lo fa  di proposito…  

Normalmente si parte guardando l'insegnante come a un  "apprendista" che deve dimostrare alla prova dei fatti e del tempo "se vale", "quanto vale", "se non fa differenze tra bambini", ecc….

Si è restii a dare fiducia in partenza all'educatore (o al prete), il quale deve conquistarsi questa fiducia, giorno dopo giorno, come fosse suo dovere "dimostrare" la sua capacità, la sua onestà e serietà, non tanto "essere"; portando un elemento di grave disturbo nella formazione educativa e nella serenità della scuola.


A conclusione, mi scuso con i genitori, ripetendo quanto ho già detto in altre occasioni analoghe:

"Educare i figli degli altri è una cosa che mi riesce benissimo e facilmente" … pertanto ritorno a chiedere sinceramente scusa a tutti i genitori di questa mia invadenza.
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25.03.2006

IL SIERO DELLA VERITA'

Si dice che i Servizi Segreti, e la CIA americana…per far parlare spie, o criminali reticenti,  usino un siero, una specie di liquido da iniettare nelle vene di chi si crede tenga nascosta la verità.

Chi viene sottoposto a questo "siero della verità"  difficilmente può mentire.

Naturalmente le cose non sono così semplici; ma, supponiamolo, per un momento.

Nella vita di una persona le cose cambiano, si vede la realtà che ci sta attorno con altri occhi, ci si confronta, si matura, si rivedono convinzioni e sistemi di vita: Anche se non ce ne accorgiamo e giuriamo di non essere cambiati affatto, noi cambiamo profondamente lungo gli anni.

Ai mariti e mogli rivolgo questa proposta, evidentemente assurda e provocatoria:  teniamo una fiala del siero della verità in casa.

Durante la vita di matrimonio, di tanto in tanto, sia il marito che la moglie dovrebbero spontaneamente sottoporsi a questo siero della verità. 

A turno, dunque, prima uno e poi l'altro.

Si dovrebbe (uso il "condizionale", perché evidentemente si rimane sempre nell'ambito dei desideri, delle speranze, delle opzioni libere, spontanee…) si dovrebbe dunque procedere in questo modo:

Sotto l'effetto del siero, ciascun coniuge addormentato, si libererebbe di tutte le sue frustrazioni, delle sue delusioni, amarezze, incomprensioni che la vita a due gli ha messo addosso…le attese andate a vuoto, i sogni svaniti; direbbe quanto non funziona nella vita matrimoniale, le lamentele e le osservazioni che uno ha da fare all'altro….

Il siero della verità svelerebbe: paure, desideri, vecchi rancori, gioie, bisogni profondi, ingenuità, pregiudizi, illusioni giovanili…


La moglie direbbe finalmente quale opinione ha del marito come uomo, come amante, come padre, come compagno del tempo libero, come amico…

rivelerebbe le affettuosità e la sicurezza che il marito le trasmetteva negli anni giovanili…verrebbe fuori anche il bisogno di coccole …

Il marito a sua volta direbbe il suo rammarico perché la moglie ha dimenticato giorno dopo giorno: slanci, piccole civetterie, attenzioni, le dolci tenerezze di un tempo, di cui andava orgoglioso… 

sarebbe il momento per dire come la nascita dei figli ha modificato il menage familiare, o abbia fatto venir meno le attenzioni della moglie verso di lui.…

E mentre uno parla, sotto l'effetto del siero della verità, l'altro ascolterebbe in silenzio.

Ciascuno scoprirebbe dove ha sbagliato, dove è venuto meno come patner, quali sono le attese e i desideri dell'altro, quali gesti dovrebbe compiere per far rivivere gli affetti e l'amore di un tempo… i difetti che deve correggere, per non recare dispiacere all'altro…

Poi, a prova finita, silenzio!

Nessuno dei due saprebbe che cosa ha detto o che cosa gli sia sfuggito dalle labbra sotto l'effetto del siero; però hanno ascoltato e compreso e se vogliono possono farne tesoro.

Penso che se fatta con serietà, potrebbe risultare una cura meravigliosa per i malanni del matrimonio, per vincere il grigiore con cui tanti matrimoni si trascinano e per cui a volte franano.

La terapia sopra indicata si potrebbe fare anche senza il siero della verità…
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12.02.2006

Gli INSEGNANTI FACCIANO GLI INSEGNANTI

E I GENITORI FACCIANO I GENITORI


La figura dell'educatore:

non vanificare l'efficacia della sua opera.


Da tanti anni la Scuola Italiana si è aperta alla famiglia.

Già con i "Decreti delegati" (1974) la Scuola ha tentato di inserire i genitori nella gestione della Scuola; creando i Consigli di Istituto, i Consigli di Interclasse e di classe, con la presenza dei genitori a fianco degli insegnanti.


Questa riformula che da allora è andata consolidandosi, era una novità assoluta per la scuola ed era una buona idea: anche i genitori erano chiamati a gestire la scuola, ad essere partecipi della disciplina di classe, a decidere sull'andamento della scuola stessa, venivano informati sulla scelta dei testi scolastici, resi partecipi delle iniziative, delle attività, delle gite, a interessarsi della mensa scolastica, ecc…


Da un primo momento piuttosto timido e impacciato la riforma è andata consolidandosi, creando sempre più spazi e conferendo sempre più autorità ai genitori.


Mentre originariamente "l'insegnante unico" decideva tutto per la sua classe; ora nella medesima classe sono presenti più insegnanti, i quali non possono progettare senza aver reso partecipi il Dirigente e i genitori.


L'idea del Ministero della Pubblica Istruzione era certamente ottima, e lo è tutt'ora; solamente che la realtà non corrisponde quasi mai alle attese e alle scelte decise a tavolino.

Anche perché le grandi scelte ministeriali spesso vengono prese da persone che raramente hanno fatto la gavetta e sono aggiornate con l'evoluzione dei tempi e dei ragazzi.

I problemi, per esempio, che pongono oggi ragazzetti di scuole secondarie di 1° grado (di prima o seconda media), non erano neppure ipotizzabili alcuni anni fa.


Considerazioni:

1° oggi nella scuola, pur essendoci la presenza di più insegnanti nella medesima classe di ragazzi e quindi una maggiore ricchezza di iniziative e di contributi, la responsabilità della classe è suddivisa tra più docenti e ciascuno si sente responsabile per un settore particolare.

Questa pluralità di insegnanti ha favorito:

- un rilassamento nella disciplina (certamente non determinato esclusivamente da questo fattore, ma può aver contribuito),

-  una minore incisività dell'insegnamento,

-  e una diminuita capacità di apprendimento da parte degli alunni.

2° Sono andati crescendo l'importanza dei genitori nella scuola e il loro ruolo, limitando contemporaneamente lo spazio decisionale degli insegnanti; i quali si sentono in parte desautorati dalla presa di posizione dei genitori e dalle loro esigenze.

Per cui nei Consigli di Istituto e di classe non raramente si assiste a incontri e a dialoghi talmente controllati da sembrare che tutti siano seduti sulle spine, o su carboni ardenti.

Il controllo è vicendevole: i genitori per non mancare di rispetto agli insegnanti dei loro figli e gli insegnanti a non dire qualcosa che possa suscitare la reazione dei genitori, sempre in stato di allerta.

Conseguenza: si lavora insieme, ma non sempre in clima di vera e serena collaborazione.

3° I genitori hanno un ruolo importante all'interno della scuola, anche nelle scelte pratiche e della vita della scuola; ma non sono abbastanza addentro e  sono meno interessati ai progetti formativi.

Per cui più che essere partecipi del cammino formativo della scuola, i genitori sono preoccupati di "come va" il proprio ragazzo, "se a scuola è bravo", mentre non si sentono altrettanto coinvolti nel collaborare con gli insegnanti anche all'esterno della scuola, a comprendere e fare propri i programmi formativi e didattici della scuola o della classe e a lavorare in concerto con gli insegnanti su quei progetti.

4°
 Un'ultima osservazione.

L'impressione, e posso sbagliarmi, è che, da qualche anno, insegnanti e genitori tendano a invadere i campi di competenza gli uni degli altri.


Nella scuola, i genitori propendono a difendere i loro figli anche oltre l'evidenza e si pongono come antagonisti davanti agli insegnanti; i quali si trovano in difficoltà di fronte ai genitori, pur dentro la loro scuola.

Questo fattore è dovuto al fatto che  "i ragazzi sono prima di tutto dei loro genitori", appartengono  a loro che giustamente li difendono da tutto ciò che li può minacciare.


Gli insegnanti invece svolgono un compito sussidiario alla famiglia, aiutano i genitori a formare, a istruire e ad educare i figli.

Hanno quindi sul bambino minor potere e minori diritti dei genitori. 


Questo vantaggio i genitori, inconsciamente, lo fanno pesare nella scuola, mettendo talvolta in difficoltà il ruolo dell'insegnante. 

Questo comportamento del genitore si riflette sul bambino e ritorna a suo scapito.

Mettere in difficoltà un insegnante o un educatore, di fronte a un bambino, anche se avesse dei limiti, si ritorce sempre contro il bambino stesso.


Ritengo che, al di fuori di gravi carenze morali o dottrinali, l'insegnante vada difeso comunque, anche quando fosse carente dal punto di vista didattico, pedagogico e culturale, si dimostrasse più autoritario che autorevole, più paternalista che paterno, più offensivo che rispettoso.

E comunque la prima cosa da fare, quando un genitore riscontrasse qualche mancanza in un insegnante è parlare direttamente con l'interessato, prima che con il Dirigente; a tu per tu, prima che in pubblico;  chiedendo delucidazioni prima di colpevolizzare.


Gli insegnanti vanno comunque sempre difesi in presenza dei bambini, e dei ragazzi, non perché sono bravi, buoni e belli, ma perché sono punti di riferimento per loro e per non vanificare l'efficacia della loro attività.











Marzo  98


per   LUI-



    per   LEI

1 - Ama tua moglie:



Ama tuo marito

    devi conquistarla ogni giorno

sopra ogni cosa

2 - Interessati dei figli


Non interessarti solo







del cibo e del vestito.

3 - Ricordati degli anniversari.

Fagli sempre festa.

4 - Tieni a freno tua madre.

Non correre da tua madre







per sfogarti di tuo marito.

5 - Non vergognarti



Non essere gelosa

    di dire spesso a tua moglie

e non sottoporlo al terzo grado.

    che le vuoi bene



6 - Non tredirla



Non tradirlo

    cercando scuse



con gli  "amici"

7 - Non pensare solo al lavoro

Non sperperare:

     al guadagno, agli impegni...

accontentati del necessario.

8 - Non essere testardo


Cerca di dialogare 

     e decidi insieme con lei.

con tuo marito e con i figli







e aiutali a farlo.

9 - Porta l' anello 



Non essere mai sciatta.

     segno della vostra unione.

10 - Non fare spese



Non invidiare 

       senza aver prima 


le altre tue amiche.

       parlato con lei.

Abbazia di Carceri - Chiostro del '500


27 Feb. 2000

TU NON CAPISCI NIENTE !

Un marito impossibile, in qualunque occasione ripeteva alla moglie:

- Tu non capisci proprio niente !

Effettivamente Antonietta Carraro non aveva studiato oltre la V elementare, non si interessava di politica, non leggeva i giornali; si occupava soltanto dei figli, della casa, del bucato, della cucina, del pollaio e andava a lavorare in una camiceria.

Quando si accendeva una discussione in famiglia, il marito, rifiutando per principio ogni dialogo, concludeva:

- Tu non capisci niente !

Trattava la moglie come la serva di casa e si interessava poco anche dei bambini: tanto doveva pensarci lei.

A lui  - un marcantonio nerboruto e che lavorava sodo in una impresa edile come manovale -   bastava seguire il calcio in televisione, i film western e le ballerine seminude del varietà;

per il resto dovevano lasciarlo in pace.

Quando la moglie tentava di coinvolgerlo in qualche problema serio: se fare una spesa, i risultati scolastici dei ragazzi, l'opportunità di un viaggio, il bilancio familiare…la sua risposta era sempre la stessa; pronta, secca, definitiva:

- Tu non capisci niente !

Una sera, in casa, mentre la TV trasmetteva un'importante partita di calcio, venne a mancare improvvisamente la corrente elettrica. Succedeva spesso in quella zona del paese.

L'uomo, brontolando e imprecando per la partita che intanto continuava, con la solita sicurezza si avviò per andare a ricollegare i contatti interrotti: doveva scendere nel buio dello scantinato e controllare i fusibili nel quadro ENEL.

Era un vecchio impianto, di quelli che si usavano una volta.

- Accendi una candela !   - gli suggerì la moglie.

Al solito il marito ribattè:

- Tu non capisci niente ! So cosa devo fare!

Ma quella sera qualcosa non funzionò a dovere, perché il pover'uomo, che camminava a piedi nudi, fu investito da una micidiale scarica elettrica.

Lanciò un urlo disumano e fu scagliato a terra tramortito, con le mani, le spalle e parte del volto bruciacchiati.

Chiamata d'urgenza un'autoambulanza, la moglie angosciata accompagnò il marito al Pronto Soccorso dell'Ospedale.

Il caso si presentò molto grave, ma i medici   - dopo giorni e giorni di cure a attenzioni -   salvarono la vita al poveretto.

Quando, dopo tutti questi giorni, l'ammalato si svegliò nel reparto grandi ustionati dell'ospedale, vide la moglie Antonietta accanto al suo letto, china su di lui, con gli occhi pieni di lacrime.

La povera donna non l'aveva abbandonato un solo istante: giorni e notti sempre vicina al suo letto, amorosa e trepidante, sempre accanto, con mille attenzioni e con infinite preghiere e lacrime.

Dopo settimane e settimane di degenza in corsia, quando finalmente l'uomo potè pronunciare le sue prime parole, farfugliando penosamente sussurrò alla moglie, mentre due lacrime gli scendevano dagli occhi:

- Sono proprio un animale !  Non pensavo che tu mi volessi così bene !

E Antonietta, con un sorriso tra le lacrime, gli bisbigliò sottovoce:

- Tu non capisci proprio niente !
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